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ECONOMIA&LAVORO 
Crescita record delle vendite di autovetture 
il mese scorso: 244:860 pezzi. È il secondo 
miglior risultato di tutti i tempi r 
I costruttóri: la ripresa ormai è consolidata 

Per la casa di Torino ottimi risultati delia 
Panda;in calo Uno, Tipo ed Y10, mentre 
le consegne della Cinquecento segnano 
il passo. Alle marche nazionali il 45,5%; 

L'Italia riscopre l'auto, vendite boom 
Aprile-hi5%. Fiat in ripresa: Panck fortissima, 500 al palo 
In aprile il mercato italiano dell'auto ha fatto regi
strare una crescita record del 15,2 percento ed il se
condo volume di vendite di tutti i tempi. Ma solo un 
terzo delle auto consegnate in più sono italiane. Fiat -„' 
in ripresa, ma l'unico modello di successo continua. 
ad essere la Panda, mentre tardano le consegne del
la nuova Cinquecento e sono calate nel primo qua-
dnmestre le richieste di Uno, Tipo ed Y10. :: , 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ,-.' 
MICHELE COSTA 

• 1 TORINO Qualcuno l'ha 
definito «il mistero della Cin
quecento dcsaparccida». Ap-. 
pena lanciata, la nuova utilita
ria della Fiat era balzata prc-. 
potentemente al settimo posto 
nella classifica delle auto più ' 
vendute in Italia, con 10.014 ' 
vetture consegnale nella sola . 
ultima decade di marzo. Si 
pensava che in apnle conqui
stasse il pnmo o II secondo pò-

Federconsorzi 

Pensione 
anticipata per 
altri 2000? 

' • • ROMA. Entro l'I 1 maggio 
la Federconsorzi presenterà le 
domande per il prepensiona
mento di 2.034 lavoratori del 
gruppo. È' quanto prevede, se
condo quanto hanno riferito i 
sindacati, l'intesa sottoscritta 
stamani al ministero dell'agri
coltura Dei 2.034 pensiona
menti anticipati, 1460 saranno: 
attuati nei consorzi agrari, 187, 
nella holding Fedeconsorzi. 
237 nelle società controllate e 
150 alla Fedital. La Rai, pur 
avendo sottoscritto l'intesaFlva-
luta negativamente l'incontro 
odierno per «l'inammissibile e 
totale mancanza di informa
zioni al sindacato sulle iniziati
ve per la costituzione di una 
nuova società che rilevi l'attua
le struttura in crisi» .La Hai ha 
quindi espresso la propria "in
disponibilità a proseguire nel 
confronto con la Federconsor
zi per l'attuazione di nuova 
cassa integrazione se non '/ie
ne prima attivato un vero tavo
lo di negoziato con il Governo 
e l'attuale dingenza della Fe
derconsorzi in mento al futuro 
di questa struttura» 

sto Grande è stata quindi la -
sorpresa ieri, quando sono ar- * 
rivati nelle redazioni dei gìor- -
nali i dati delle vendite di apri
le elaborati dall'Anfia e dal-
l'Unrae; la Cinquecento era 
scomparsa dall'elenco - delle : 

', «top ten», delle dieci auto di 
maggior successo. E poiché 
l'ultima in classifica totalizzava 
5 725 unità, significava che le 
Cinquecento consegnate nel 

corso del mese erano ancora 
meno. ,•..-;.•'•.-.• •"-.-' .•: 

Possibile che ad appena un ; 
mese dal lancio la nuova vettu
retta facesse registrare un crol
lo di vendite cosi clamoroso? 
Non aveva forse detto la Fiat 
che altri ventimila clienti l'ave
vano già prenotata? Il mistero è 
durato poco. Si è scoperto che 
alla Lancia di Chivasso ci sono 
piazzali pieni di Cinquecento, 
arrivate dalla Polonia dove le 
utilitarie vengono costruite. 
Devono essere sottoposte a 
lunghe revisioni od i tempi di 
consegna ai clienti si dilatano. 
Un'occasione persa? Pare di si, 
visto che in aprile infatti il mer
cato italiano delle quattro ruo
te si è impennalo come non 
succedeva da anni, facendo 
registrare un aumento di ven
dite del 15,23 per cento aspet

to allo stesso mese del '91 e 
stabilendo con 244.860 conse-

: gne il secondo miglior risultato 
di tutti i tempi, dopo quello del 
marzo 1990. È un balzo in : 

avanti che va interpretato con . 
cauto ottimismo, perchè l'han-... 

; no provocato le campagne • 
promozionali delle maggiori . 

. case: la Fiat ha rinunciato alla 
• politica del massimo utile, of

frendo ai clienti valutazioni di 
• almeno due milioni di lire sul

l'usato da ritirare, ed Iniziative 
':• analoghe hanno preso i con-
.'•• correnti. Ma la ripresa si può 
'.'• ormai dire consolidata, perchè ' 
,. siamo al terzo mese consecuti-
• vo di segno positivo, dopo gli 
: incrementi di vendite del 4,06 ; 

e dell'I ,84 per cento di feb-
braioemarzo ' -•••• 

Pero, delle 32.365 auto in 
più vendute in aprile, soltanto 

un terzo (10.744) sono Italia- ,-,'• 
ne, cioè in pratica del gruppo <: 
Fiat, e due terzi (21.621) sono 

: straniere. La quota di mercato ' 
delle marche nazionali è mi- ™ 
gliorata di poco più di un pun-
lo (dal 44,3 al 45,5%) rispetto 'f-
a marzo, tornando al livello 

• dello scorso dicembre, ma ri-; 

mane ancora due punti sotto ;. 
rispetto al 47,2% di un anno fa. 'y. 
Nel consuntivo del primo qua- v 
drimestre, il gruppo Fiat è al '•"• 
44,2256 contro il 47,66% del- ; 
l'anno scorso (13.573 vetture .;,• 
in meno vendute), mentre la "'• 
quota delle marche estere sale 
dal 52,26 al 56.25% (53.339 < 

' auto in più). ••••'.'.',"' 
1 ritardi nella consegna delle ". 

Cinquecento non sono l'unica '••: 
preoccupazione - per corso • 
Marconi Ad un terzo dell'anno 
ormai trascorso, un solo mo

dello Fiat continua a riscuotere 
un notevole successo: la «vec
chia» Panda, di cui si sono ven
dute 8.455 vetture in più nel 
primo quadrimestre '92, rispet
to allo stesso periodo del '91. 
Sono Invece diminuite di 8.592 
unità le vendite della Uno, di 
4.718 unità quelle della Tipo e 
di 1.468 quelle della Y10. Que
ste quattro vetture Fiat sono le 
sole rimaste nella lista dei dieci 
modelli più richiesti, contro le 
sei di un anno fa. Sono uscite 
di classifica, il che significa che 
se ne sono vendute meno di 
24.000, la Tempra (nei primi 
quattro mesi del '91 se ne ven
dettero quasi 29.000) e l'Alfa 
33. Ed ora fra le «top ten» ci so
no tre modelli Volkswagen 
(Polo. Golf e Passai) 

Anche alla radice di questi 
ritardi Fiat ci sono problemi di 

: qualità ed efficienza. Basti dire 
, <:heil70percentodellevetture 
7 straniere consegnate sono or-
• inai «ecologiche», mentre la 
• casa italiana 6 in difficoltà per-
• che deve importare dalla Ger-
,v mania un accessorio indispen-
j sabile delle marmitte cataliti-
< che, la «sonda lambda» prò-
;' dotta dalla Bosch. Tra le case 
;' straniere, ce ne sono due che 

da sole orma! totalizzano un 
•• quinto del mercato italiano: la 
/• Ford (11,7%) e la Volkswagen 
| : (9,08%). In crescita nel primo 
''quadrimestre sono risultate 
Impure le vendite della Opel 
";; (5,35% del mercato), Audi, 
\13mw. In aprile invece hanno 

i segnato per la prima volta il 
•" passo le nove case giapponesi, 
.; ferme al 2,68% del mercato: 
" c i ò è dipeso essenzialmente 

dal calo di vendite dei veicoli 
uoristrada (meno 20,79%) 

Scuola 

Il garage 
convoca 
laGilda 
H ROMA. Sulla vertenza 
del contratto scuola è inter
venuta ieri la commissione 
di garanzia sulle prestazioni 
minime nei pubblici servizi 
in caso di agitazioni sinda
cali. I sindacati, infatti, sono 
stati convocati urgentemen
te dalla commissione, ed è 
stato chiesto ai rappresen
tanti della Gilda di spiegare i 
motivi della loro decisione 
di recedere dall'accordo che 
ha stabilito le prestazioni in
dispensabili in caso di scio
pero. /• • - „.••••„•• • ..•'•• 

Sul fronte delle ferrovie, 
invece, la commissione invi
ta il Cnpv, il coordinamento 
nazionale dei cobas del per
sonale viaggiante che ha 
proclamato gli scioperi del 
15 e del 29 maggio, a preci
sare d'urgenza se intende ri
spettare le prestazioni indi
spensabili •.•• indicate •'•• nella 
proposta formulata il 23 ot
tobre 1991 per il settore fer-
roviano. 

I due gruppi si erano scambiati partecipazioni incrociate un anno fa 

Renault-Volvo, la fusione è quasi fetta 
E in Europa nasce un nuovo colosso 
S'intensificano le voci di una fusione tra Renault e 
Volvo. 1 due gruppi vantano già l'esperienza di una 
stretta cooperazione. Da un anno convivono in un >•: 
regime di partecipazioni incrociate. Ora potrebbero ' 
costituire un'unica holding, che occuperebbe il 12- ' 
13 percento del mercato automobilistico europeo. 
La svolta sarebbe venuta da Pierre Berégovoy, favo
revole al progetto. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
, GIANNI MARSILLI 

• • PARICI. Sono già fidanza
ti, adesso potrebbero convola
re a giuste nozze. Fusione in vi
sta per Renault e Volvo, che 
rappresentano rispettivamente 
il 10,7 e I'1.5% del mercato au
tomobilistico europeo. Se. ne 
parla sempre più insistente
mente. Potrebbe essere il rega
lo d'addio di Raymond Levy, 
l'amministratore delegato del
la casa francese, il cui manda
to scadrà tra due settimane. 
Levy lavora da tempo per que
sta ipotesi, ma si era scontrato 
con il parere testardamente 
contano di Edith Crcsson Ma 
da un mese, come si sa, a pa

lazzo Matignon comanda Pier
re Berégovoy, il quale, anche 
sul destino della Règie, la pen-

.' sa in maniera opposta a mada
me Crcsson. I giochi sembrano 
dunque fatti: le anticipazioni 

•' parlano della creazione di una 
holding il cui capitale sarebbe 
detenuto per il 5.1% dallo Stato 

; francese, per il 40% da Volvo e 
il resto dall'azionariato pubbli-

.' co. Sotto quest'ombrello con-
' vivrebbero due società: la pn-

ma partorita dalla fusione del-
'la produzione automobilistica 
dei due gruppi, la seconda da 
quella di camion e mezzi pe
santi A presiedere la holding, Raymond Levy 

infine, sarà chiamato Pehr Gyl-
lenhammar, attuale ammini
stratore della Volvo. 

Per realizzare l'operazione 
pero i francesi-dovranno cam
biare l'attuale legge che regola 
ì rapporti tra partecipazione ' 
pubblica e privata, nazionale e 
straniera. I rapporti odierni tra 
Renault e Volvo ne sono lo 
specchio: da un anno Renault 
ha il 25% di Volvo Car Corpora
tion e il 45 di Volvo Truck Cor
poration. Da parte sua Volvo 
possiede il 20% del capitale 
della Renault automobili e il 45 
di Renault veicoli industriali. 
Per passare alla fusione nei ter
mini prospettati il governo Be
régovoy dovrà dunque intro
durre una modifica legislativa 
che renda possibile una parte
cipazione pubblica francese 
inferiore al 75%. La strada della 
fusione passa attraverso il par
lamento, ma non dovrebbe in
contrare ostacoli insormonta
bili. La fisarmonica delle priva
tizzazioni parziali è destinata 
ad allargarsi, in un'interpreta
zione sempre più estensiva di 
quel «ni-ni» (né privatizzazioni • 
né nazionalizzazioni) stabilito : 

da Mitterrand all'inizio del suo 
secondo settennato. 

La collaborazione tra Re
nault e Volvo data ormai da 
anni. Utilizzano in comune 
motori, telai e altre parti mec
caniche, svolgono • insieme 
programmi di ricerca. 11 rispar
mio previsto per ciascuna del
le due imprese è di circa 4 mi
liardi di franchi all'anno fino al 
Duemila. Verrà potenziata la 
cooperazione anche Della po
litica di acquisti e vendite, pur 
se ciascuno dei due gruppi 
manterrà la propria identità. Ci 
tiene Volvo, ma soprattutto Re
nault, che a prescindere dalle 
sue politiche d'alleanza resta 
un simbolo nazionale e un 
banco di prova della capacità 
dello Stato francese di essere 
imprenditore. Renault ha rea
lizzato nel "91 un volume d'af
fari di 166 miliardi di franchi, 
con un netto di poco superiore 
ai tre miliardi. Più del doppio 
della consorella svedese. An
che questo rapporto spropor
zionato costituirà oggetto di at
tente valutazioni finanziarie 
nella costituzione della hol
ding. - • . 

La Sip ridurrà il canone ai cellulari? 
Tic: è guerra sugli standard 

Entro l'estate 
arriva 
il \ddec>telefono 
Dalla prossima estate arriverà anche in Italia il vi
deotelefono. Sempre per luglio la Sip annuncia la 
Isdn, una rete a fibre ottiche su cui passeranno con
temporaneamente suoni, immagini, dati. Ed intanto 
scoppia in Europa la guerra degli standard: timori •• 
dell'Italtel che teme di essere schiacciata da Sie
mens ed Alcatel. Telefonini: il business Sip valutato 
6.000 miliardi. Diminuiranno i canoni' - -

' CAL NOSTRO INVIATO 
OIILDO CAMPESATO 

• • ROMA Fanatici di status ; 
symbol di tutta Italia, allegri! ,;. 
Entro l'estate il videotelefono ? 
sarà disponibile anche in Ita- * 
lia. A pochi mesi dal lancio ne- • 
gli Stati Uniti dell'apparecchio '„ 
At&t che fa vedere l'interlocu- -
tore, l'amministratore delegato £ 
della Sip Antonio Zappi ha ari-
nunciato a Venezia al conve- ',_ 
gno sulle telecomunicazioni di 
Reseau che questo nuovo gad-
get dell'elettronica sarà presto ; 

Introdotto anche da noi. Tutto r 
è pronto, manca soltanto l'o- , 
mologazione ministeriale degli 
apparecchi che la Sip offrirà al 
pubblico. Il via libera ammini- ' 
stativo dovrebbe giungere pri
ma delle ferie estive. . . t - <»; 
- , Negli Stati Uniti il modello 
meno caro proposto dall'At&t ' 
costa attorno ai 1.000 dollari • 
ed è probabile che da questa 5 
somma non ci si discosti trop- : 

pò anche in Italia. Sul mercato 
mondiale • del videotelefono " 
sono » presenti • anche alcuni : 
produttori giapponesi, ma ben : 
presto potrebbero entrare an- % 
che i maggiori colossi europei, 
soprattutto se il telefono con le ; 
immagini otterrà lo stesso suc
cesso di pubblico che hanno 
incontrato, ad esempio,! cellu
lari. Per gli utenti del vidcotele- '; 
fono, comunque, non vi saran- . 
no canoni particolari come in
vece è avvenuto coni portatili. ; 

Se il videotelefono è desti- ; 
nato a diventare il nuovo sfizio \ 
per gli sfoghi dello snobismo \ 
italiano, si chiama Isdn la carta 
tecnologica che la Sip intende • 
giocare per battere una con
correnza intemazionale sem- • 
p»e più pressante (proprio ieri 
Philippe Villaeys di British Te- ' 
lecom ha fatto sapere che il 
suo gruppo è interessato ad ; 
una maggior presenza in Ita-
Ila). Isdn è una sigla che serve , 
a definire la cosiddetta «rete in
telligente», un sistema a fibre 
ottiche parallelo alla rete tradì- -
zionale capace di trasmettere ', 
contemporaneamente ed a 
grande velocità parole, imma-
gini. dati L'obiettivo della Sip \ 
è di assicurarsi l'utenza affari, ? 
quella più interessante dal ; 
punto di vista economico e 
quella su cui mirano i competi- ' 
tori privati visto che la rete di 
base, Cee permettendo, è sai-
damente nelle mani del gesto
re pubblico. La sperimentazio-
ne inizierà in luglio in 11 città 
italiane con l'obiettivo di arri- ', 
vare alla piena operatività in ; 
tutta Italia il prossimo anno. 
Già cominciano a farsi avanti ' 
le multinazionali, prima fra tut-
tclaEriccsonsullccuitecnolo- -
gie (in collaborazione con l'I-
taltel) si base la rete del cellu-
lare italiano: «Siamo leader al • 
mondo nei cellulari, ma abbia
mo anche - una eccezionale 
possibilità di combinare le di
verse tecnologie con funzioni 

di rete intelligente» ha detto al 
seminano veneziano il vice
presidente Hakan < Jansson. 
Grazie alla Isdn, inoltre, anche 
il vidcotclcfono farà il gran sal
to: dalla prima versione ad im- ' 
magmi ancora lente (cambia
no ogni 10 secondi) ed a in 
bianco e nero, si passerà ad 
immagini a colori con defini
zione e ritmi televisivi. Il difet
to? Un po' caro per le tasche 
dei comuni mortali: una venti- • 
na di milioni per una postazio- ' 
nelsdn. •„.:.-• - -.••vsri 

... Proprio li suH'hardwarc, - e 
cioè sui grandi apparati tecno
logici che apriranno le nuove 
frontiere della comunicazione, -
è scoppiata una guerra che sta ' 
spaccando l'Europa. Se l'ai-

' leanza con At&t ha concesso 
ad Italtel carte importanti nel . 
campo • della ». trasmissione, 
l'accordo americano rischia di 

] rivelarsi un handicap micidiale 
in vista della definizione degli., 
standard europei di telecomu
nicazione che Bruxelles sta ap
prestandosi a decidere. «Due o -
tre i multinazionali -• europee 
stanno, facendo fuori gli ameri
cani» - accusa Salvatore Ran- . 
di, amministratore delegato di 
Italtel - «L'Etsi (l'organismo 
che definisce gli standard tec-
- nkU europei, n.d.r.) attua una ; 
politica contraria alle direttive 
comunitarie favorendo l'oligo
polio dei gruppi maggiori». i« 
. Accuse durissime, rivolte in 
particolare ad Alcatel e Sie-

• mens i cui standard tecnici <lo-
• vrebbero essere adottati a Uvei- ; 

lo comunitario. Italtel, proprio • 
mentre conferma di voler strin
gere una più stretta alleanza 
con gli americani (il prossimo 
accordo con At&t riguarderà 
anche la commercializzazione 
comune sui mercati «steri), te
me di veder infranti tìa decisio
ni politiche gli sforzi che in . 

, questi anni le hanno permesso 
di risalire la china. Per questo 
ora chiede garanzie sui costi, 
sulle modalità e sui tempi di 

- accesso alla tecnologia in ma
no a Siemens e Alcatel e che 
con tutta probabilità risulteran
no vincenti in Europ». i •' 

':.- Se la guerra dell'hardware . 
' sta entrando nel vivo, quella 
' dei telefonini vede una nuova 
: offensiva della Sip, gelosa di 
conservare il proprie monopo-

' lio. «Siamo già i migliori in Eu
ropa come qualità e tariffe, ma 
vogliamo ridurre ancora i costi, 
per gli utenti», dice l'ammini- ' 
strafora delegato della Sip Vito ' 
Gamberale annunciando or
goglioso che Morgan & Stanley 

. ha valutato in 6.000 miliardi il 
valore del business del telcfo-

• nino pubblico. Annunci di ri-
, duzioni del 10% suU; telefona-
: te intemazionali vengono an
che dall'amministratore dele
gato di Italcable Paolo Benzo-

. nL , - , . - 4-' 

In Italia a marzo cresciuti del 26% i passeggeri del trasporto aereo 

Tra Europa e Usa è guerra nei deli 
Bisignani propone un accordo bilaterale 
Guerra aerea fra Europa e Usa.-Le ostilità aperte a 
Saint Louis da Bisignani (Àlitalia); a home delle 
compagnie europee, contro «l'invasione» di quelle 
statunitensi «senza gli stessi corrispettivi nel mercato 
americano». Ma sarà una guerra senza vincitori, per 
cui non c'è alternativa a un accordo bilaterale. Su
perato in Italia l'effetto Golfo, con un balzo del 26% 
a marzo dei passeggeri transitati nei nostri scali. . 

•'. '••••' ^ ' '•'•'•'• " "NOSTRO SERVIZIO " ' ' ' • ' ; . 

H SAINT LOUIS (Missouri). È 
ormai guerra del cicli tra Euro
pa e Stati Uniti. A sancire l'a
pertura ufficiale di quella che 
lui stesso ha definito una 
•grande battaglia» tra le com
pagnie americane ed europee 
è stato Giovanni Bisignani 
(amministratori delegato del-
l'Àlitalia) che, nella sua quali- ; 
ti di presidente dell'Aea (l'as-
sociazlonc delle compagnie 
aeree europee) ha aperto le 
ostilità propno in terra amen-

•cana, a Saint Louis, tenendo 
una relazione alla Saint Louis 

; University, l'ateneo che negli 
Usa è i l «tempio» della specia
lizzazione aeronautica dove 
hanno lavorato nomi dì spicco 

' da Charles Lindbcrgh e Wer-
' ner Von Braun. Per Bisignani, 
• che ha parlato davanti al «go-, 
:. tha» del settore, il fallimento 
; degli accordi bilaterali tra 
.>' Francia e Usa è «la goccia che 

ha latto traboccare il vaso. Non 
possiamo più sopportare una 

: invasione - delle compagnie 
-' statuniteasi senza ottenere gli 
, stessi corrispettivi sul mercato 
• Usa», ha insistito ed ha anche 
profilato la possibilità di un 

. blocco degli accordi bilaterali: 

, che significa in pratica un 
blocco dei traffici. L'Europa, 

; insomma - ha detto Bisignani -
chiede che le regole del gioco 
siano uguali per tutti e punta a 
una intesa equilibrata. 

. Per Bisignani l'alternativa è 
uno scontro senza vincitori. 
L'industria europea del tra-

V sporto aereo, che attraversa 
una delicata fase di liberalizza
zione, è sottoposta alla pres
sione dei mega-vettori Usa che 
adottano pero comportamenti 

• «anti-competitivi». Sul mercato 
' ; del nord-Atlantico - ha ricorda

to Bisignani • i vettori america-
.„', ni, tra 1' 87e il '91, hanno incre-
' mentalo il numero degli scali 
serviti del 43 percento, mentre 

' le frequenze operale sono au
mentale del 59 per cento. Ma 
la concorrenza Usa si avvan

taggia non solo del'maggior 
numero di diritti di traffico 
concessa dagli accordi bilate
rali, ma anche di comporta
menti tariffari anticompetitivi. 
Il primo di questi comporta- : 
menti si basa sull'accresciuta 
profittabilità sul mercato do-

'• mestico che consente politi- ! 

che tariffarie più economiche 
sulle rotte intemazionali; il se
condo è quello che deriva dal 

, sostegno di una speciale pro
tezione legislativa. Bisignani -
che è stato insignito della più 
alta onorificenza dell'universi
tà di Saint Louis - non ha man- : 

' calo di criticare la deregulation : 

americana che ha portato più ' 
svantaggi che risultati positivi. ' 

L'esperienza americana-ha , 
sostenuto Bisignani - ci dice, 
che applicare la deregulation 

' senza opportuni accorgimenti -
' rischia di generare situazioni • 
di oligopolio che contrastano 
con gli obiettivi di migliora
mento dell'industria e del ser
vizio offerti. In Europa, quindi, 

deregulation si, ma con giudi
zio, anche perché -ha sostenu
to - c'è l'aspetto sicurezza del 
trasporlo aereo che è irrinun
ciabile. Nel vecchio continen
te, al contrarlo di quanto è av-

< venuto negli Stati Uniti, il para
metro sicurezza sarà sempre al 
primo posto rispetto a quello 
dei costi di gestione. 

Intanto l'ìstat rende noto 
che in Italia gli effetti negativi 
della crisi del Golfo sul traspor-

, to acreo sono ormai superati, 
in quanto solo a marzo i pas
seggeri transitati nei nostri sca
li sono cresciuti del 26% rispet
to al marzo "91, e del 5,3% ri
spetto al marzo '90, raggiun-

; gendo la quota di 3,8 milioni. 
Trend positivo anche nel pri
mo trimestre '91 : + 32% rispet
to al '91, + 7,7% rispetto al '90. 
La ripresa è dovuta soprattutto 
ai servizi •«.'., intemazionali 
( + 45%), ma anche quelli na
zionali hanno fatto la loro par
te. . 

A Cibus '92 grido d'allarme degli industriali 

Alimentare: col Grande mercato 
in pericolo le produzioni tipiche 

BRUNO CNRIOTTI 

• • PARMA. Ogni due anni Ci
bus, il Salone intemazionale ' 
che si tiene a Parma, offre l'oc- , 
castone per un esame appro- • 
fondito dello stato dell'indu
stria agro-alimentare del no
stro paese. Cibus continua a 
crescere (28.000 metri qua- i 
dratl di esposizione nel 1985; 
oltre 100.000 nell'edizione at- ; 
tuale), ma nel contempo ere- \ 
scono i problemi per un setto- V 
re produttivo fondamentale ^ 
per la nostra economia. .- .;.:,• 

Giuseppe Gazzoni Frascara, 
presidente della Federalimen- ' 
tare, non sembra molto ottimi- -
sta sul futuro dell'industria che ; 
produce cibi e bevande. C'è , ; 

stata una continua crescita in 
questi ultimi anni di questo set- :.j 
tore, che oggi conta 35.000 in- ' 
dustrie. con una forza lavoro di 
314mila dipendenti e un vaio- •' 
re aggiunto che si aggira sui 
32mlla miliardi. Un tipo di in-

, dustria molto frastagliata, con '. 
un'alta percentuale di aziende 

ì molto piccole, che spesso si 
'- creano nicchie di mercato, e • 
• che hanno nel contempo il 
: pregio di una grande flessibili-
; tà. 11 processo di unificazione 
europea pone pero problemi 
nuovi all'Industria alimentare 

'• italiana. •• ,;;.<>- •r-.'̂ -.--,i"---;.j( 
Dice Gazzoni Frascara: «So-

: no i nostri prodotti tipici ad es
sere I più minacciati. Col mer-

; calo unico europeo si potran
no trovare in vendita nei nostri 
negozi mortadelle prodotte ad 
Amburgo o mozzarelle fabbri
cate a Lipsia, dove del resto il 
costo del lavoro è molto più 

; basso». Il presidente della fé-
i deralimentari invoca una nor-
: mativa che tuteli la tipicità del-
; le nostre produzioni. < w ? j 

Gli nsponde indirettamente 
il ministro dell'Agricoltura Gio

vanni Goria, venuto a Parma 
' per inaugurare Cibus con la 
• rassegnazione di uri membro ' 
di un governo ormai non più in 

: grado di decidere nulla. Anche ', 
per Goria è urgente f.ue appro- / 

; vare in sede comunitaria una ' 
normativa che tuteli le produ- : 
zionl alimentari tipiche, frutto ' 
di una cultura gastronomica e ; 
produttiva vecchia di secoli. ' 
Questo però non è facile. 
«Questi provvedimenti - dice ; 
Goria - li stiamo discutendo a ; 
Bruxelles, ma occorre conclu- -
dere rapidamente. L'attuale 

, presidente • portoghese della ' 
' comunità non è insensibile a 

questi problemi, anche perché 
. ha una agricoltura molto simi- ' 
. le alla nostra. Ma dopo la pre-

;- sidenza portoghese verrà quel- : 
: la di tre paesi - Gran Bretagna, 

Danimarca e Belgio - che non 
- hanno alcun interesse alla di-

fesa dei prodotti tipici». Non 
sarà quindi facile difendere di 
fronte allo strapotere . delle 

multinazionali dell'alimenta
zione le mortadelle di Bologna 
o le mozzarelle di Battipaglia. 

Il presidente della Federali-
mentare è preoccupato per la 
sempre più consistente pre
senza sul nostro mercato di ali
menti che la nostra industria 
non può produrre perché la 
legge italiana Io vieta, mende 
la legislazione di altri paesi co-

a munitali lo consente. E il caso 
) della pasta di grano duro, ma 
• anche delle bevande a base di 
vino che contengono succhi di • 
frutti. Si possono trovare negli 
scaffali dei nostri supermercati 
purché - provengano - dalla 

'• Francia o dalla Germania, ma 
• per la nostra industria sono 
.vietati. . . . - . «ai...- -i •-,'.-.-; 

Ci sono molte cose da cam- ' 
biare per favorire il rilancio 
della nostra industria alimen-

• tare, ma non sembra che il go
verno italiano sia oggi in grado • 
di occuparsi di questi proble
mi. 
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